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Comunicato n. 73/03 del 27 novembre 2003

L’on. Gianfranco Fini e Maramaldo

«E' stata una "conversione" da Maramaldo. Oltraggiare chi ha combattuto in buona fede, a distanza di sessant'anni, puzza di sciacallaggio».

«Gianfranco Fini, ha, certamente, il diritto di pensarla come vuole, di ossequiare chi vuole e di rinnegare chi vuole, ma - ovviamente - in forma privata e non in veste di vicepresidente del Consiglio dei ministri. E neppure quale leader di Alleanza Nazionale. E qui, per non essere fraintesi occorrono alcune delucidazioni; delucidazioni, s'intende, che - pure fondandosi su basi obiettive - rispecchiano il mio punto di vista. Ho scritto più di una volta che, in Italia, le leggi razziali, furono una grossa fesseria del fascismo (mi riferisco al fascismo ancora "regio") emanate per pedissequa imitazione delle leggi naziste; anche perché tra gli ebrei vi erano molti iscritti al partito, non pochi squadristi, moltissimi combattenti del primo conflitto mondiale, nonché decorati e mutilati. 

Poi venne l'olocausto. Si trattò di un delitto inconcepibile, macroscopico; un delitto, sia ben chiaro, contro l'umanità, che tale avrebbe dovuto rimanere, mentre invece, astutamente, venne monopolizzato dallo Stato di Israele, il quale - trasformandolo in delitto contro se stesso (e chiedendone anche i danni alla Germania, salvo poi far commercio di armi con la stessa) - ne approfittò per confondere l'eventuale opposizione al sionismo con l'antisemitismo, mettendo a tacere chiunque fosse contrario all'occupazione ebraica della Palestina, con l'accusa d'essere razzista o nazista.
«Ha parlato male di Garibaldi», si diceva un tempo in Italia per zittire l'avversario politico. «Ha parlato male dell'olocausto», si dice oggi, per troncare qualsiasi critica al sionismo. Per inciso, la tesi oggigiorno, fa comodo sia allo Stato d'Israele, che - mettetela come volete - in Palestina è un indebito occupante impostosi con la forza delle armi e dell'appoggio americano, sia al terrorismo islamico. 

Al primo serve per invocare la solidarietà occidentale contro l'antisemitismo, all'altro per giustificare la guerra contro l'Occidente con la difesa degli interessi palestinesi. Chi volesse approfondire maggiormente l'argomento, dovrebbe leggersi un libro, credo non molto conosciuto, di Tom Seghev, Il settimo milione (Ed. Mondolibri), il cui sottotitolo è "come l'olocausto ha segnato la storia d'Israele". Gianfranco Fini certamente non lo ha letto. Gianfranco Fini, il quale, sino a poco tempo addietro si faceva paladino di quegli italiani che - nel giusto o nell'errore - avevano creduto in un ideale di Patria da riscattare; Gianfranco Fini, che ancora il 15 aprile scorso pubblicava sul "Secolo d'Italia" un necrologio per Cesco Giulio Baghino, definendolo "esempio di coerenza", Gianfranco Fini, a mio avviso, ha fatto una figura da cioccolataio!

Molto più stimabile, allora, Davide Laiolo, che per giustificare la propria evoluzione (o involuzione, secondo i punti di vista) dal fascismo al comunismo, si ritenne in dovere di spiegarne i motivi in un libro: "Il Voltagabbana". Il sottoscritto - qualcuno lo ha anche già scritto - ebbe la sventura d'essere messo al muro dalle "Ss" e la ventura di uscirne vivo. Ma sempre il sottoscritto - sia pure inorridito dagli orrori dell'olocausto - non si permetterebbe mai di sputare sulle tombe dei Caduti della Rsi (uno per tutti: Giovanni Gentile) e di oltraggiarne la memoria. Vergognarsi per le leggi razziali è più che lecito, ma oltraggiare coloro - molti dei quali ancora viventi - che hanno creduto e combattuto in buona fede e lealtà (lo ripeto: non interessa, qui, la critica a quell'idea) a distanza di sessant'anni, puzza di sciacallaggio e di conformismo politico. Chi volesse ugualmente farlo - e non credo che sia, oggi, né lecito, né tampoco dignitoso - dovrebbe, quanto meno ed in egual misura, esecrare le indiscriminate uccisioni succedutesi impunemente per mesi, dopo il 25 aprile '45. Comunque, tutta questa storia non mi piace. Mi fa riaffiorare reminescenze storiche: Gavinana, Francesco Ferrucci, Maramaldo. Chissà perché?»

(di Antonio Sulfàro, da la Padania, del 27 novembre 2003)
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